
POLITICA INTERNA 

Parla Tronti 
Appello di intellettuali 
per una nuova 
classe dirigente. «Si può 
cambiare la metropoli» 
Domani in un cinema 
un'assemblea cittadina 

«Se la cultura prende in mano Roma» 

Con Reichlin 
tra la gente 
di Ostia 
Una giornata di Alfredo Reichlin, capolista del Pei a 
Roma, ad Ostia, il litorale della capitale. Quartiere 
estremo, abbandonato dal Campidoglio. «Una città -
ha detto Reichlin - è come un corpo umano: o fun
ziona nel suo insieme o impazzisce». E Roma non 
funziona più, rischia ogni giorno «l'infarto». Il voto al 
Pei il 29 ottobre è «un riferimento, una speranza, una 
garanzia anche per chi comunista non è». 

STEFANO DI MICHELI 

• • R O M A . Nell'appello de
gli Intellettuali per una 
nuova c iane dirigente del
la dita al denunciano I 
guasti provocati dalle 
giunte pentapartito negli 
ultimi anni. SI parla di que
stione morale, di Inviabili* 
tà, di violazione delle rego
le democratiche e anche di 
appiattimento culturale. 
Come al è tradotto, nella 
realtà quotidiana, questo 
«malessere» della cultura 
nella capitale? 
L'appello rileva ad un cerio 
punto, come uno dei tratti di 
invivibilità di questa città, la 
•cancellazione di ogni traccia 
di vita culturale». E un dato 
che difficilmente si può nega
re: non solo la cultura in ge
nerale, ma l'intellettuale in 
carne ed ossa, vive a Roma in 
uno stato di quotidiana soffe
renza. In questo e accomuna
lo alla condizione normale dì 
vita del cittadino comune. I 
servizi culturali, al pari di tutti 
gli altri servizi civili, sono in 
uno stato di calamità naturale. 
inservibili o irraggiungibili, co
munque senza un peso che 
conti nella vita della città E 
qui c'è un tratto caratteristico 
anche di altri ambili del vivere 
a Roma: in una città a dimen
sione ormai quasi metropoli
tana, in cui c'è consumo visto
so di tante cose superflue, tro
vi poi tesori nascosti non usa
ti, non consumati, per impos
sibilità di farlo, o per cattiva 
organizzazione, beni culturali 
introvabili, che pure esistono. 
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Roma è una città in cui il bene 
culturale è dttfW nel lerttto-
rio, per la ricchezza di stratifi
cazioni storiche successive. A 
parte ì grandi complessi mo
numentali, in realtà il centro 
storico è un tessuto urbano, un 

Efe ROMA. A Roma non c'è 
sólo II governo, con i suoi mi
nisteri più o meno (in)effi-
citjnti, ma che comunque 
esercitano sul paese, com
prese le superbe capitali «mo
rali» o industriali, un ruolo di
rigente di ovvia incisività. A 
Roma ci sono da dodicimila 
a tredicimila ricercatori, un 
vero patrimonio dì cervelli; 
due università pubbliche, di 
cui una è la più «popolosa» 
del mondo; due università 
privale, la Cattolica e la Luiss, 
l'Enea, il Cnr, l'Istituto nazio
nale di fìsica nucleare, l'Istitu
to superiore di sanità. Quat
trocento aziende ultramoder
ne (Roma è la prima città d'I* 
talla nell'informatica e la ter
za nell'Industria), 

A Insistere su queste realtà 
che contraddicono la logora 
immagine di una città solo 
burocratica, turistica e ar
cheologica, è Gianni Orlandi, 
docente ordinario al diparti
mento Scienza e tecnica del
l'informazione e della comu
nicazione (Infocom) della 
facoltà di ingegneria della Sa
pienza, direttore della Casa 
della scienza e dell'innova
zione e coordinatore centrale 
di una ricerca interdisciplina
re sulle «reti neurali» o neuro-
calcolatori, che coinvolge 
specialisti In varie discipline: 
scienza dei computer, teoria 
dei circuiti e dei segnali, elet
tronica, fìsica, matematica, 
biochimica, biologia, neurofi
siologia, psicologia Scopo 
della ricerca (detto alla buo
na); comprendere meglio il 
funzionamento del cervello 
umano e animale, allo scopo 
di poter poi costruire su pere-
laboratori «intelligenti» capaci 
di «copiare» le funzioni del 
cervello stesso e magari, per 
certi aspetti, di superarle 

Roma, insomma, come se
de di fervide attività tecnico* 
scientifiche. Ma è lo stesso 
Orlandi a porsi per primo la 
domanda; «Qual è la "ricadu
ta" di tanto sapere? Poca o 
nessuna. La qualità della vita 
quotidiana è piuttosto squalli
da. File per prenotare una vi
sita medica, per avere un cer-

Una città senza un filo conduttore, do
ve servizi e bisogni raramente si incon
trano e, quando accade, è quasi per 
caso. Una metropoli ricca di luoghi di 
cultura e povera di occasioni di con
fronto e dì intervento sulla città. Intervi
sta a Mario Tronti, tra i promotori del
l'appello degli intellettuali della capita

le per dare a Roma una nuova classe 
dirigente. Domani alle 20, al cinema 
Capranica, si incontrano le forze della 
cultura e della scienza. «Le forze intel
lettuali hanno in questo momento una 
funzione non tanto di avanguardia, 
quanto di mediazione nel senso alto, 
per una nuova idea di città». 

reticolo civile, il cui significato 
si perde, o non si ritrova nella 
vita di tutti i giorni. Chi si accor
ge più dei vicoli, degli slarghi, 
delle chiesette, dei cortili? Co
me si fa del resto ad accorger
sene nella deflagrazione dell'i
dea stessa di città? Ma prendia
mo aspetti più concreti. Le 
grandi biblioteche pubbliche, 
per esempio, sono un buco 
nero. Devi entrarci come in 
un'Odissea. 

Eppure abbiano l'ateneo 
più grande del mondo, uni
versità pubbliche e private, 
centri di ricerca di alto livel
lo... 

Si sente parlare spesso di quat
tro università a Roma, La verità 
è che ce n'è una e un quarto, 
ammesso che sia questo il rap
porto tra la Sapienza e Tor 
Vergata In queste università 
c'è ormai una presenza quasi 
di massa di docenti di prima 
qualità, la cui competenza e i 
cui specialismi non hanno al
cuna ricaduta sui bisogni pro
gettuali della città, oltre che 
sulla gestione del suoi immani 
problemi quotidiani. Roma è 

' ormai un polo avanzato della 
ricerch sqienliftca e lecnologì-

'ca, còri una concentrazione, in 
Istituti e luoghi produttivi, delle 
migliori forze in campo. Eppu
re continua a dare l'immagine 
consueta di città da Terzo 
mondo. Qui ci sono tutte le for-
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ze dello spettacolo più. 
nte e moderne, eppure lo stato 
dell'offerta in questo campo 
alla città è al di sotto delle so
glie della decenza. Ci troviamo 
di fronte a un gap: una città 
che è polo di attrazione mon
diale offre servizi culturali che 
è anche troppo dirli provincia
li. 

Un gap, però, che non al e 
creato tutto negli ultimi an
ni. Dove vanno ricercate 
cause e responsabUltà? 

Le colpe sono antiche. E detto 
questo, non si tratta di assolve
re nessuno. Le coalizioni di 
centro, centro-destra e centro
sinistra, che per più di trentan
ni hanno amministrato la città 
sono le artefici del disastro. E 
negli ultimi anni di ammini
strazione democristiana e so
cialista insieme, lo abbiamo 
detto e va ripetuto, hanno im
presso il loro marchio alla 
sconfìtta anche culturale di Ro
ma. Nei nostri nove anni di go
verno, abbiamo avuto molte 
belle idee. Ne potevamo avere 
forse di più e di migliori, ma 
quello che alla fine èmancato, 
secondowe, e il coraggio del
la decisionef .quell'audacia 
delle scelte, t h e t volte deve* 
sfidare una provvisoria impo-
polantà, investendo molto sul 
futuro. 

Insomma, c'è stata la paura 
di restare In minoranza MI 

scelte troppo radlcall7 
Si può cadere su un progetto 
forte, che vede coalizzate con
tro di sé forze maggiontane, 
ma allora si cade in piedi e ci si 
propone come alternativa se
ria e credibile per il dopo. 1 
tempi della complessità sono 
tempi lunghi e le scelte vanno 
decise invece sul breve perio
do. Questa è la politica oggi, 
forse soprattutto la politica per 
la città. 

Roma fi trova oggi di fronte 
ad un bivio. Quale deve es
sere Il profilo di una nuova 
ciane dirigente 

Noi abbiamo malo in questa 
campagna elettorale un'idea-
forza. Abbiamo chiesto ai cit
tadini di esprimere una nuova 
classe dirigente per Roma. Co
me comunisti, ci abbiamo la
vorato negli anni e mesi passa
ti, abbiamo cercato di rappre
sentare questo anche nella 
composizione della lista. Ecco, 
non so se siamo riusciti a far 
capire che non si tratta solo di 
ceto politico, di capacità am
ministrative, e cioè di un grup
po separato di profassioniftì 
delle questioni urbane, che 
,starà4n cor&igl^eojnunale a 
occuparsi di Roma. Si tratta in
vece di una classe dirigente 
diffusa, di un'elite di massa, se 
si può dire cosi, che vive nelle 
pieghe della Società civile, che 
vede una scelta dell'individuo 

verso t'impegno pubblico, non 
più politico nel senso tradizio- »' 
naie dei partiti, ma politico in 
senso nuovo. 

Nell'appello alle forze della 
cultura e della scienza, di 
cui sei tra I promotori, gli In* 
tellettuall ai Impegnano a 
mettere a disposizione di 
una giunta che ala espres
sione delle forze migliori 
della diti le loro capacità e 
competenze. Come si espli
cita questa coUaborazk>ne? 

Le forze intellettuali hanno in 
questo momento una funzione 
non tanto d'avanguardia, 
quanto di connessione interna 
e di raccordo trasversale, di 
mediazione in senso alto, lavo
rando alla messa in forma di 
un'idea di città, che diventi 
punto di riferimento, obiettivo 
strategico, progetto concreto. 
Occorre, a mio parere, dare 
continuità a questo lavoro in
tellettuale, a quest'aggregazio
ne di forze, a questa disponibi
lità d'impegno, trovando sedi, 
mezzi, modi di una presenza 
culturale alternativa nella vita 
della città. Vanno riformate e 
aggiornate forme di iniziative 
anche nostre, di noi comunisti. 
Penso ad una diversa idea di 
funzionamento della Casa del
la cultura, come punto genera
le di raccordo fra centri di ini
ziativa su tematiche specifi
che, come collegamento tra 
centri di ricerca, istituti e fon
dazioni, che fanno nfenmento 
al Pei, come centro di forma
zione politica nvolto soprattut
to ai giovani, come seminario 
permanente di discussione-
elaborazione del nuovo pen
siero politico. È uno dei contri
buti che possiamo dare, come 
comunisti, a confronto con 
tante altre forze e sensibilità 
culturali presenti nella città, 
per una rinascita culturale di 
Roma. 

«Nel futuro c'è una citta 
che funziona come un cervello» 
tificato, per prendere un taxi; 
la sanità che è quello che è, il 
sistema scolastico invecchia
to, autobus rari e sovraffollati, 
un traffico che priva il cittadi
no del dintto di spostarsi ra
pidamente e facilmente... Co
si, nel nostro piccolo, abbia
mo comincialo a riflettere, a 
mobilitare competenze, per 
impostare un'idea nuova del
la città.. 

Qualche esemplo concreto? 
Prendiamo il traffico. Perché 
tutti gli sforzi fatti per snellirlo 
sono falliti? Perché il proble
ma è stato isolato dagli altri. 
Ma in una grande città moder
na, tutti i problemi sono inter
connessi, e ciò richiede un 
approccio complessivo che 
presupponga un progetto ca
pace di coinvolgere, stimola
re, entusiasmare le compe
tenze e conquistare il consen
so e la collaborazione dei cit
tadini. Pochi sanno, per esem
pio, che tanti automezzi, forse 
la maggior parte, si muovono 
soltanto per portare informa
zioni. 

0 per cercarie. 
È lo stesso. Pensiamo agli spo
stamenti, alle file per prenota
re visite e analisi. Se avessimo 
una rete telematica, che colle
gasse tutte le famiglie con 1 
servizi, compreso quello sani
tario, ecco che i disagi dimi
nuirebbero e il traffico si snel
lirebbe. Ma potremmo fare di 
più. La tecnica ci consentireb
be già oggi di farci visitare «per 
telefono», con apparecchi che 
misurano a distanza, per 
esempio, la pressione e il bat
tito cardiaco. Naturalmente 
bisognerebbe sostituire ovun
que e non solo all'Eur, come 
nel piano Sip per Roma, i cavi 
telefonici di rame con le fibre 
ottiche, che consentono un 
flusso di comunicazioni enor-
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memente superiore. Oggi, in
vece, basta un acquazzone e 
la rete telefonica romana va in 
tilt... Eppure la città «cablata*, 
cioè la città che non è più sol
tanto un Insieme dì mura e di 
spazi, di strade e binari, ma 
anche e soprattutto una fitta 
rete di connessioni telemati
che capace di far arrivare ad 
ogni casa e ad ogni ufficio, ol
tre alle tradizionali comunica
zioni telefoniche, anche certi
ficali, estratti conto, informa
zioni di banche dati e cosi via. 
Insomma questa che per noi è 
una città del futuro, altrove già 
esiste. 

Dove? 
Per esempio in Francia, la cit
tà dovrebbe essere concepita 
come un cervello. Il cervello è 
cosi efficiente perché è com
posto da circa cento miliardi 
di neuroni, ciascuno dei quali 
è collegato con altn diecimila 
neuroni La soluzioni di tanti 
problemi romani, e del resto 
non solo romani, è in questa 
rete fittissima di comunicazio
ni fra tutte le parti della città e 
fra tutti i cittadini. Lo Sdo non 
può, non deve essere solo lo 
spostamento di «pezzi di città» 
da un luogo all'altro Lo Sdo 
vale solo se è l'innesco di un 
sistema complesso di comu
nicazioni fisiche, «visibili-, 
cioè metrò e strade adeguate 
per lo spostamento degli im
piegati dalle abitazioni al la
voro e viceversa, e di comuni
cazioni «invisibili*, cioè di in
formazioni, attraverso la rete 
di fibre ottiche e anche di sa
telliti, per collegare Roma con 
se stessa e con il resto d'Italia 
e del mondo 11 collegamento 
tra io Sdo e il resto della città è 
decisivo, altnmenti invece di 
risolvere tanti problemi, lo 
stesso Sdo potrebbe aggravar

li. Per questo è essenziale l'in
tervento delle nuove compe
tenze. Avrai sentito parlare del 
«parco scientifico...*. 

Sì, certo, «n progetto non 
ancora realizzato per vari 

Ma che bisognerà comunque 
realizzare anche a Roma. A 
Bari esiste già e sì chiama Tec
nopoli. A Torino c'è il proget
to Tecnocity, a Milano il pro
getto Bicocca, a Trieste il pro
getto per la creazione dell'a
rea della ncerca. lo però riten
go che sia limitativo per Roma 
pensare ad una sola area in 
cui realizzare la «socializza
zione» e «fertilizzazione» delle 
conquiste tecnico-scientifiche 
attraverso la collaborazione 
fra centn di ricerca e industne. 
Naturalmente è necessano 
uno spazio fisico. Territorial
mente limitato, luogo in cui si 
fornisca un insieme di servizi 
scientifici e tecnologici finaliz
zati alla promozione e al so
stegno dell'innovazione del 
sistema produttivo, soprattut
to per le piccole e medie 
aziende, e anche servizi dr ti
po finanziano, di consulenza 
organizzativa e gestionale... Il 
luogo più adatto a Roma è 
quello che un po' enfatica
mente abbiamo chiamato «Ti-
burtina valley», posto tra le 
due università e a ridosso di 
attività produttive avanzate. 
Ma questo dovrebbe essere 
solo il nucleo di una più vasta 
•città delta scienza». 

Roma come unico immenso 
parco scientifico? 

Perché no? L'idea vincente, 
secondo me, è quella della 
creazione di un inedito labo-
ratono scientifico collettivo, di 
un'area generale di ricerca 
che faccia di Roma, alle soglie 

del 2000 la capitale della 
scienza oltre che della cristia
nità e dell'arte. Dico idea vìn
cente perché Roma a tanti 
vantaggi che la predispongo
no a tale missione; tra questi 
un patrimonio artistico unico 
ai mondo che consentirebbe 
la creazione di un laboratorio 
per lo studio, il restauro e la 
conservazione delle opere 
d'arte, con «ricadute» positive 
sull'incremento del turismo e 
lo sviluppo di nuove profes
sionalità, di nuovi posti di la
voro, di nuovi prodotti, alcuni 
centri di produzione di forme 
moderne d'arte, «immagini» e 
spettacolo, come Cinecittà e 
la Rai; infine il clima stèsso, 
fatto per attirare energie e cer
vello. Quale ricercatore non 
sarebbe felice di lavorare a 
Roma? La «Silicon valley» è 
stata realizzata in California 
non solo perché c'era la ma
teria prima, ma perché c'era il 
sole. In Francia, il «parco 
scientifico" è stato costruito 
sulla Costa azzurra. Penso an
che ad un museo della scien
za, che utilizzi le nuove tecno
logie dell'informazione e del
l'immagine per mettere in evi
denza ed esaltare la stona, gli 
obiettivi e le potenzialità di 
sviluppo della città, e che sìa 
anche un luogo di produzione 
culturale e di divulgazione per 
facilitare la diffusione delle 
nuove conoscenze scientifi
che tra la gente Invece a Ro
ma, oggi, non si possono 
nemmeno organizzare grandi 
convegni scientifici. Un edifì
cio modernamente attrezzato, 
capace di ospitare 2000 per
sone, non c'è. E non c'è nep
pure un centro per grandi 
esposizioni e fiere indutnali, 
agricole.. 

La conversazione apertasi 
ali insegna dell'ottimismo, 
della volontà di agire, della 

ani ROMA «Passando ho cer
cato di vedere il mare, ma 
non ci sono riuscito. E quel 
poco che ho visto fa orrore». 
Alfredo Reichlin, capolista del 
Pei a Roma, appena inizia l'in
contro con la gente di Ostia, 
subito comunica la sua im
pressione Il mare è a pochi 
metn dal piccolo palco dal 
quale parla, e nella piazza ar
riva a volte il rumore delle on
de. Ma ha ragione Reichlin-
non si vede Imprigionato da 
muretti di cemento, da palazzi 
alti, è come spinto fuon dalla 
vita del quartiere. Per questo, 
al termine della manifestazio
ne, il candidato comunista a 
sindaco è andato a firmare, 
tra gli applausi della gente, in 
un banchetto al lato della 
piazza, la proposta di legge 
del Pei contro «il mare in gab
bia». Ostia è il litorale di Ro
ma, che ha la fortuna di avere 
anche il mare come suo confi
ne. Ma una fortuna usata ma
le, spesso saccheggiata. Una 
risorsa, come mille altre nella 
capitale, umiliata. Grossi pa
lazzoni che si mischiano con 
le case più piccole, primo No
vecento, corrose dalla salsedi
ne, collegamenti difficili con il 
centro. Ostia, quartiere di Ro
ma, quasi inutile appendice 
tenuta fuori dal circuito della 
città. E della città Reichlin ha 
parlato alla gente, a piazza 
Anco Marzio. «Voglio dirvi -
ha iniziato - le parole della 
verità, non quelle della propa
ganda». E quali sono, le paro
le della verità, qui in questo 
lembo estremo di Roma, dove 
tutto è più difficile? «Perché in 
questa città non funziona più 
nulla?», ha domandato Reich
lin. Chiara la risposta, che ì 
comunisti hanno già dato da 
tempo: «Perché politica e affa-

«anfe£.<£ i^ndejnqtcMW 
del pentapartito che, come in 
cerchi concentrici, ricade pe
santemente sulle fasce più de
boli della capitale, rende Ro
ma «più crudele, perfino più 
cinica*. Ed ora la città etema, 
la città che dicono la più bella 
del mondo, .è spaccata, vici
no all'infarto*. Perché nessuno 
ha governato la sua comples
sità, perché è stata abbando
nata dal Campidoglio appal
tato al pentapartito. .Una cittì 
- ha detto il capolista comuni
sta - è come un corpo uma
no: o funziona nel suo insie

me oppure impazzisce E da 
luogo delle relazioni umane 
diventa luogo delle solitudini, 
della mancanza di vicinanza, , 
delle crudeltà*. Una città sen
za tempo, dove si vive con af
fanno. La gente, Il sui bordi di 
un mare che non si vede qua
si più, annuiva. Roma come il 
mondo la conosce, dal suo li
torale, sembra lontanissima. 

Appena Reichlin è arrivalo 
è stato subito .assalito, dalla 
gente e dai loro problemi. 
Problemi per i quali, appunto, 
occorrevano le .parole vere* 
che Reichlin ha subito detto di 
voler cercare. Ma su cosa può 
far forza la capitale, oltre ad 
impedire che .tornino quelli 
di prima., la cordata di an-
dreottiani di Giubilo e Sbar
della, alleali con il Psi? -Biso
gna mettere in campo le vere 
risorse del domani, che non è 
certo il denaro - ha detto Rei
chlin - . Ma l'uomo, il suo sa-
rire, la cultura, l'intelligenza. 

da questo che nasce quella 
che noi chiamiamo la nuova 
classe dirigente.. Una nuova 
classe dirigente che deve sa
per trovare, anch'essa, le pa
rale vere, per rispondere a sfi
de come quella lanciata dal 
travaglio del mondo cattolico 
e dalla sua .ripugnanza* verso 
la De sbardelliana. .Non dob
biamo stare a guardare - ha 
invitato il capolista del Pel -, 
Nelle nostre parole ci deve es
sere qualcosa che contenga 
anche I valori ai quali i ere-
demi sono sensibili: solidarie
tà, altruismo, volontà*. E il vo
to al Pei, il 29 ottobre, può da
re forza a questi Valori, può 
essere .il riferimento, la spe
ranza, la garanzia per tanta al
tra gente che in questa città 
comunista non è*. 

È la speranza «li un altro ti-

;--ur^gicw*ae candidata alti* 
circoscrizione, Stefania Car
rozzi O che ricordava una 
candidata al consiglio comu
nale, Rossella Duranti, quan
do rammentava che solo noi 
abbiamo incontrato e ascolta
to la gente che soffre in que
sta città». Alla fine della mani
festazione Reichlin è andato a 
trovare gli anziani del centro 
di Ostia. Era giornata dì ftsta, 
per loro, tra musica e balli. Ma 
anche loro hanno trovato le 
«parole vere» per denunciare 
l'abbandono subito dal penta
partito. 

speranza di riuscire, si chiude 
sotto un'ombra di perplessità. 
La futura giunta che i romani 
si preparano ad eleggere sarà 
all'altezza dei compiti imposti 
dall'impeto stesso delle tra
sformazioni spontanee della 
società7 Avrà la cultura, l'im
maginazione, la volontà e ca
pacità di «ripensare la città a 
misura del 2000»? 

È una questione che non ri
guarda solo Roma ma l'Italia 
nel suo insieme. Oggi il siste
ma industriale italiano è an
cora forte, ma domani? L'Ita
lia ha una grande base cultu
rale accumulata nei secoli Gli 
italiani, in quanto intelligenza, 
non la cedono a nessuno, an
zi. Ma qui di ricerca se ne fa 
troppo poca e troppo fram
mentaria; i finanziamenti ci 
sono, ma insicun, a singhioz
zo, progettare sul lungo peno-
do è difficile Invece in Ameri
ca, Giappone, Francia, Inghil
terra, perfino ir* Cina, nella n-
cerca si investono grandi 
energie umane e finanziane, 
in modo razionale e genero
so. Cosi, ì nostri cervelli conti
nuano a fuggire. Un neolau
reato va negli Usa per il dotto
ralo, progetta di starci sei me;>i 
e ci resta per tutta la vita. «È 
accaduto ad uno dei nostri al
lievi», dice Orlandi 

Il cronista torna a casa, 
muovendosi lento nel fiume 
del traffico. Due ore per fare 
poco più di dieci chilometri. 
Nella cartella (ora se ne ren
de conto) porta, appunto, in
formazioni Con la telematica 
avrebbe potuto ottenerle con
versando a distanza. Ma sa
rebbe slata la stessa cosa? La 
conversazione a quattr'occhi, 
«ravvicinata», con le divaga
zioni che stimolano, chiari
scono, arricchiscono il discor
so, è davvero sostituibile con 
le fibre ottiche'' 

Mercoledì 25 ottobre 
ore 17,30 

Occhetto 
a Piazza 

^Giovanni 
• • • • 

Libera la città.Con il nuovo Pei. : 
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